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A S.  R.  MAESTÀ 


VITTORIO  EMMANUELE  IL 


SIRE 


Come  se  non  fossero  ancora  bastate  le  leggi,  i rescritti 
e le  altre  disposizioni  ministeriali  sul  Regio  placito,  con 
cui  si  è voluto  stringere  un  di  più  che  1’  altro  fra  i ceppi 
l’autorità  dell’ecclesiastico  magistero,  un  nuovo  decreto, 
con  la  data  del  12  Luglio  p.  p.  contrasegnato  Pisanelli, 
viene  dato  per  giunta,  col  quale  si  inibisce  agli  Ordinarii 
Diocesani  di  nominare  Economi,  Curati  o Vicarii  spirituali 
senza  averne  prima  ottenuto  il  Regio  placito.  Se  le  ordi- 
nazioni precedenti  su  questo  proposito  erano  per  sè  stesse 
già  troppe  per  disingannare  anco  i più  semplici  sul  valore 
della  bugiarda  e derisoria  formola  — libera  Chiesa  in  li- 
bero Stato  — ; questo  novello  atto  governativo , siccome 
quello  che  ferisce  più  direttamente  1’  esercizio  degli  Atti 
episcopali,  concernenti  il  bene  spirituale  delle  anime,  di- 
viene suggello  a fare  rilevare  evidentemente,  quale  liberta 
avrebbesi  voluto  in  fine  far  godere  alla  Chiesa. 
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Se  in  tutte  le  condizioni  della  vita  ed  in  ogni  stato 
r adempiménto  dei  proprii  doveri  è la  prima  virtù,  per- 
chè da  questo  dipende  l’armonia  della  società;  lo  è con 
maggiore  ragione  per  gli  uomini  chiamati  in  sorte  all’  e- 
cclesiastico  ministero,  perchè  dalla  fedeltà  ai  loro  religiosi 
ufficii,  e dal  compimento  dei  loro  sacri  doveri  dipende  in 
gran  parte  il  benessere  morale  e civile  degli  stessi  fedeli. 
Ora  tra  i doveri  dell’  ecclesiastico  ministero  richiama  una 
particolare  attenzione  quello  della  presenza  materiale  e 
formale , permanente  e continua  dei  rispettivi  Parrochi , 
ed,  in  loro  mancanza,  degli  Economi  Curati  o Yicarii  in 
mezzo  alla  porzione  del  gregge  di  G.  C.  loro  affidata. 
Questo  dovere  è una  conseguenza  immediata  ed  indecli- 
nabile di  quella  sollecitudine,  con  la  quale  da  coloro,  che 
furono  constituiti  ministri  della  redenzione,  devesi  lavora- 
re incessantemente  per  la  salute  eterna  delle  anime  redente. 
Può  dirsi  a buon  dritto,  che  in  questa  vigilanza  continua 
ed  in  questa  custodia  indefessa  sta  tutta  la  somma  dell’ec- 
clesiastico  ministero,  giusta  le  parole  dell’Apostolo:  Tu 
vero  vigila,  in  omnibus  labora,  ministerium  tuim  imple  i : 
vigilanza  e custodia  quale  la  inculcò  ai  suoi  Apostoli,  ed 
in  essi  ai  loro  successori , lo  stesso  divin  Redentore  : Omni 
tempore  vigilate.  Assiduità  di  vigilanza  in  fine  voluta  in 
tutti  i tempi  dalla  Chiesa  con  le  sue  leggi  e con  le  deci- 
sioni dei  suoi  Concini  : e tenuta  in  gravissima  considera- 
zione dal  Tridentino,  quando  prescrisse  formalmente  la 
più  sollecita  provvista  dei  curatori  delle  anime  subito  che 


1 II.  ad  Tini.  C.  IV. 
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se  no  fossero  avverale  le  mancanze.  1 sensi  del  sacrosanlo 
Concilio,  nel  suo  decreio  sul  proposito,  sono  da  un  lato 
della  maggiore  chiarezza  ed  evidenza:  e dall’ altro  sono 
tanto  obbligatori!  in  coscienza  per  gli  Ordinari!  Diocesa- 
ni, da  non  ammettere  interpretazioni  o commenti:  Deheaf 
Episcopus  statini  liabila  notitia  vacationis  Ecclesiae.  . . . 
idoneum  in  ea  Yicarium  cim  congrua,  eius  arbitrio,  frn- 
ctuum  portioìiis  assignatione,  constituere  C 
Ora  a fronte  di  una  verità  così  manifesta  ed  evidente 
è mestieri  dire  (e  Noi  con  acerbo  dolore  lo  avvertiamo) 
che  poco  si  apprezzi  la  salvazione  delle  anime  comprale 
con  r infinito  prezzo  del  sangue  di  G.  C.  per  disporsi , 
che  tutti  i rescritti  e i decreti  degli  Ordinarii  Diocesani , 
abbiano  la  denominazione  di  patenti  o di  altro,  portanti 
la  nomina  di  Economi,  Curati  o Vicarii  spirituali,  non 
abbiano  effetto , se  non  siano  stati  prima  sottoposti  al  Regio 
placito  2.  Ciò  importerebbe,  che  per  un  tempo  più  o meno 
protratto,  e secondo  le  lungherie  più  o meno  procacciate 
da  mire  particolari , o da  individuali  passioni  in  coloro, 
che  si  rendono  tanto  più  indegni  di  esercitare  ufiìcii  così 
dilicati  quanto  più  si  alfalicano  per  afferrarli,  siami  dei 
fedeli , i quali  rimangano  abbandonati  a sè  medesimi  nelle 
vie  dello  spirito,  senza  la  vigilanza  e T assistenza  di  chi 
fosse  legittimamente  destinalo  a guidarli  nei  doveri  della 
religione,  e loro  dispensare  il  benefizio  dei  divini  miste- 
ri, mercè  1’ amministrazione  dei  Sacramenti  della  Chiesa. 
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1 Sess.  XXIV.  de  Reforni.  Gap.  18. 

2 Decreto  del  12  Luglio  1864,  pubblicato  il  .^i  Agosto  Art.  1. 
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Imperocché  frattanto  che  si  esaurisca  la  linea  delle  infor- 
mazioni, di  cui  l’autorità  governativa  ha  dichiaralo  già 
volersi  fornire  su/le  qualità  degli  individui  nominali  prov- 
visionalmente dagli  Ordinarli  Diocesani  i , linea  sempre 
dubbiosa  (senza  tacere  che  sia  ancora  indebita)  ed  oggi 
riconosciuta  più  intralciata  per  la  tristizia  dei  tempi,  per 
lo  stravolgimento  delle  idee  e per  la  poca  possibilità  di 
accordo  fra  le  due  autorità  nella  scelta  dei  soggetti,  cessa 
forse  per  quel  tempo  e per  quelle  anime  il  bisogno  della 
spirituale  assistenza?  Non  sarà  forse  in  quel  tempo  alcuna 
necessità  di  aprire  alla  nuova  creatura  vegnente  in  questo 
mondo  le  porle  del  Cielo  mercè  il  bagno  salutare  nelle 
acque  del  battesimo,  il  cui  ritardo  metterebbe  in  pericolo 
per  queir  anima  pargoletta  il  possedimento  completo  del 
gaudio  eterno?  E cessa  eziandio  nelle  anime  adulte  il  bi- 
sogno di  essere  opportunamente  pasciute  col  pane  viviQ- 
cante  della  parola  divina,  o di  venire  pacificate  con  Dio 
mercè  le  consolazioni  del  sagramento  della  penitenza,  o 
infine  di  essere  muniti  dei  religiosi  conforti  negli  estremi 
momenti  della  vita , momenti , da  cui  spesso  dipende  la 
lieta  sorte  futura,  o la  infelicità  eterna  delle  medesime 
anime?  Non  sarebbe  allora  il  caso  di  ripetere  col  profeta: 
Parvuli  petierunt  panem,  et  non  erat  qui  frangeret  eis  2 ? 
Considerandosi  la  possibilità  di  cotanto  danno,  e massi- 
mamente in  quei  luoghi  non  pochi , dove  con  la  mancanza 

] Vedasi  ta  Relazione  del  ministro  Pisanelli  in  appoggio  del  de- 
creto sopracitato. 

2 Tliren.  Gap.  IV.  V.  o. 


del  Parroco  è venuto  meno  del  pari  Punico  ministro  degli 
altari  t , quale  prontezza  di  sollecitudine  non  si  richiede 
da  parte  degli  Ordinarii  Diocesani,  onde  evitarlo?  Frat- 
tanto se  un’  anima  sola  perisse  per  manco  di  religiosa 
e confortevole  cura,  quale  peso  e quale  responsabilità 
nel  cospetto  di  Dio  per  coloro,  per  cui  causa  è venuto 
queir  abbandono  ? Quell’anima  griderebbe  contro  l’autore 
della  sua  disgrazia,  e chiederebbe  giustizia  come  il  sangue 
di  Abele. 

Sire  : questo  pensiero  è straziante  per  Noi,  che  in  faccia 
alle  inconcusse  prescrizioni  del  Vangelo  e delle  leggi  sa- 
crosante della  Chiesa,  che  formano  il  canone  dei  nostri 
pastorali  doveri,  ed  in  faccia  a disposizioni  civili,  e pu- 
ramente umane,  ci  troviamo  nella  penosa  alternativa  o di 
mancare  alle  prime,  constituendoci  miseramente  in  colpa 
innanzi  a Dio,  e senza  legittima  scusa  pel  danno  delle 
anime;,  giusta  la  sentenza  del  Magno  Gregorio:  Non  potest 
esse  legittima  excusatio  pastoris , si  lupus  ovem  comedat, 
et  pastor  nescit  2,  o di  non  attenerci  alle  seconde,  quando 
sono  in  opposizione  delle  prime.  In  questa  alternativa  non 
può  essere  dubbiosa  per  Noi  la  scelta,  fino  a che  il  lume 
di  Dio  ci  assista  a non  farci  deviare  dalla  cerchia  dei 
doveri  che  abbiamo  solennemente  contratti,  e di  quei  giu- 
ramenti, la  cui  osservanza  non  dobbiamo  mai  obliare , e 
meno  ancora  nei  momenti  del  pericolo.  Adunque  alla 

1 Sono  moltissimi  i luoghi  delle  differenti  Diocesi,  in  cui  non 
vi  è che  un  solo  sacerdote  per  la  cura  delle  anime. 

2 Div.  Greg.  hom.  in  Evang. 
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intimazione,  che  ci  viene  fatta,  praecipiendo  praecipmm, 
ne  doceretis  i , come  un  dì  fu  detto  agli  Apostoli  in  Ge- 
rusalemme, nessuno  oserà  farci  un  delitto,  se  Noi  met- 
tendoci Dio  solo  innanzi  agli  occhi,  e solo  tementi  i giii- 
dizii  di  Lui,  il  quale  (a  differenza  di  coloro  che  possono 
solamente  uccidere  il  corpo)  animam  et  corpus  potest  per- 
dere in  gehennam  2,  risponderemo  come  gli  Apostoli  me- 
desimi : Si  oporteat  obedire  Deo  magis  quam  hoininibus, 
vos  indicate. 

Giudicandoci  pacatamente,  o Sire,  Voi  stesso  non  ame- 
reste di  trovarci  prevaricatori  od  apostati  : la  prevaricazio- 
ne in  chi  ha  assunto  doveri  indeclinabili  è una  vergogna 
del  pari  che  un  delitto.  Epperò  l’ altrui  vittoria  soj!)m  gli 
apostati  non  è stata  mai  riputata  un  onore,  benché  ma- 
terialmente giovasse  alla  opera  del  momento  ; siccome  non 
è da  uomini  ragionevoli,  cresciuti  in  mezzo  ai  benefizii  del- 
la cristiana  civiltà,  l’ impiegare  la  forza  materiale  per  com- 
battere coloro,  il  cui  apostolato  deve  esercitarsi  indefesso 
per  mantenere  intatti  dei  principii , che  per  essere  di 
un’  ordine  soprannaturale  sfuggono  affatto  alla  competenza 
di  ogni  civile  sindacato  : molto  più,  che  se  si  vuole,  come 
altamente  si  proclama,  inviolato  in  tutti  il  principio  della 
libertà,  è una  contraddizione  il  volerlo  poi  violato  e mano- 
messo nei  pastori  della  Chiesa  per  1'  esercizio  della  loro 
religiosa  potestà. 

1 Act.  Apost.  C.  V.  V.  28. 

2 Malli.  Gap.  4,  V.  28. 


Nò  ; Voi  ci  farete  questa  volta  giustizia,  o Sire,  consi- 
derando , che  posti  dallo  Spirito  Santo  a reggere  e custo- 
dire anime  cristiane.  Noi  senza  detrarre  pur  nulla  alla 
forza  delle  precedenti  nostre  rimostranze , siamo  venuti 
questa  volta  a reclamare  esplicitamente  la  piena  libertà 
degli  atti  nostri  episcopali,  che  tendono  direttamente  alla 
cultura  della  vita  spirituale,  qual’  è appunto  la  destinazione 
degli  Economi,  e dei  Curati  o Vicarii  in  conformità  delle 
leggi  ^acre:  atti,  la  cui  spiritualità  risulta  manifestamente 
dalle  parole  del  decreto  inibitivo,  e viene  confessata,  forse 
senza  volerlo,  dallo  stesso  Ministro  Guardasigilli  nella  sua 
relazione,  come  nella  ultima  sua  Circolare  agli  Ordinarli 
Diocesani.  E perchè  si  facesse  il  debito  conto  del  gi’ave 
oggetto,  a cui  mira  questa  nostra  protesta.  Noi  non  ab- 
biamo voluto  muovere  una  parola  alTatto  sulla  sconvenien- 
za e la  stortezza  di  quelle  ragioni,  per  le  quali  il  signor 
Ministro  con  la  sua  relazione  si  fece  a provocare  il  decreto 
in  questione. 

Adunque  Noi  confidiamo  di  vederci  questa  volta  esau- 
diti per  la  revocazione  di  quel  decreto.  E Noi  affrettiamo 
il  compimento  di  questo  atto  di  giustizia  con  le  nostre 
preghiere  a Colui , solo  motore  ed  arbitro  delle  intelligenze 
e delle  volontà  delle  sue  creature,  il  quale  se  lascia  tal 
fiata  indurirne  alcune,  secondo  i fini  imperscrutabili  di  sua 
giustizia,  ne  muove  ben  di  frequente  delle  altre  a trionfo 
della  sua  gloria,  ed  a bene  della  sua  Chiesa;  di  quella 
Chiesa,  di  cui  tutti  dobbiamo  gloriarci  di  essere  figliuo- 
li per  intima  convinzione  di  riconoscenza  e di  amore. 
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piuttosto  che  chiamarci  tali  a solo  fior  di  labbra  col  ve- 
leno della  ingratitudine,  e con  le  armi  del  tradimento 
nel  cuore. 

A dì  8 Settembre  1864. 

^ Domenico  Cardinale  Arcivescovo  di  Benevento 
^ Sisto  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli 
^ Antonio  Arcivescovo  di  Salerno,  Amministratore  perpe- 
tuo della  Chiesa  di  Acerno , e della  Chiesa  di  No- 
cera  de’  Pagani 

^ Gaetano  Arcivescovo  di  Acerenza  e Matera 
Francesco  Arcivescovo  di  Bari 
Vincenzo  Andrea  Arcivescovo  di  Otranto 
m Raffaele  Arcivescovo  di  Brindisi 
^ Pietro  Arcivescovo  di  Rossano 
Lorenzo  Arcivescovo  di  Cosenza 
^ Filippo  Arcivescovo  di  Gaeta 
^ Giuseppe  Arcivescovo  di  Traili  e Nazaret 
Vincenzo  Arcivescovo  di  Manfredonia 
Giuseppe  Arcivescovo  di  Taranto 
Luigi  Arcivescovo  di  Chieti 
^ Gregorio  Arcivescovo  di  Gonza  e Campagna 
Francesco  Saverio  Arcivescovo  di  Sorrento 
^ Mariano  Arcivescovo  di  Reggio 
^ Filippo  Arcivescovo  di  Patrasso 
^ Bartolomeo  Vescovo  di  Calvi  e Teano,  Amministratore 
della  vacante  Chiesa  di  Castellaneta 
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)$(  Gennaro  Maria  Vescovo  di  Anglona  c Tursi 
)$(  Giuseppe  Vescovo  di  Lucerà 
^ Antonio  Michele  Vescovo  di  Venosa 
Nicola  Vescovo  di  Cariati  ■ 

F.  Luigi  Vescovo  di  Aquila 
^ Leonardo  Vescovo  di  Ascoli  e Cerignola 
^ Domenico  Vescovo  di  Aversa 
^ F.  Luigi  Vescovo  di  Trivento 
)$(  Vincenzo  Vescovo  di  Ruvo  e Bitonto 
Enrico  Vescovo  di  Caserta 
^ (iiuseppe  Vescovo  di  Nola 
^ Valerio  Vescovo  di  Gallipoli 
Filippo  Vescovo  di  Mileto 
^ Luigi  Vescovo  di  Nardo 
Vincenzo  Vescovo  di  Termoli 
^ Ignazio  Vescovo  di  Melfi  e Rapolla 
^ Luigi  Vescovo  di  Oria 
^ Giovanni  Giuseppe  Vescovo  di  Andria 
^ Raffaele  Vescovo  di  Catanzaro 
^ Luigi  Vescovo  di  Telese  e Cerreto 
^ Fr.  Giacinto  Maria  Vescovo  di  Nicastro 
^ Felice  Vescovo  d’ Ischia 

Filippo  Vescovo  di  Nicotera  e Tropea* 

Francesco  Paolo  Vescovo  di  S.  Agata  dei  Goti 
^ F.  Dalmazio  Vescovo  di  Bova 
^ F.  Francesco  Saverio  Min.  Capp.  Vescovo  di  Muro 
^ F.  Tommaso  Vescovo  di  Troia 
Raffaele  Vescovo  di  Squillace 
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Domenico  Vescovo  di  Diano 
^ Alfonso  Maria  Vescovo  di  Gravina  c Monlepeloso 
Antonio  Vescovo  di  Sansevero 
Francesco  Vescovo  di  Lacedonia 
^ Giuseppe  Vescovo  di  Oppido 
)${  F.  Giov.  Batt.  3Iin.  Conv.  Vescovo  di  Capaccio  Vallo 
^ F.  Luigi  Vescovo  di  Cotrone 
Gaetano  Vescovo  di  Nusco 
^ Luigi  Vescovo  di  Cajazzo 
Francesco  Vescovo  di  Larino 
Bonaventura  Vescovo  già  di  Lipari 
& BalTaele  Vescovo  di  Betsaida 
^ F.  Tomaso  Michele  Vescovo  di  Tanes 
^ Giuseppe  Vescovo  di  Tiatira 
^ Luigi  Vescovo  di  Gerocesarea 
^ Giuseppe  Maria  Vescovo  di  Sinope 
Francesco  Vescovo  di  Avellino  \ 

^ Bernardino  Maria  Vescovo  di  Foggia  | 

Francesco  Vescovo  di  Castellammare  ^ Per  mandato 
Ferdinando  Vescovo  di  Sessa  i 

m F.  Michele  Vescovo  di  Teramo  ì 

Carlo  Maria  de  Vera  Abate  Ordinario  di  Montecasino 
Guglielmo  *de  Cesare  Abate  Generale  e Ordinario  di 
Montevergine 

Giulio  de  Buggiero  Abate  Ordinario  della  SSma  Tri- 
nità di  Cava 

Benedetto  Can.  della  Corte  Vicario  Generale  Capitolare 
di  Capua 
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Francesco  Can.  Teol.  Ingenito  Vicario  Generale  Capi- 
tolare di  AmalQ 

Antonio  Arcid.  Monnieri  Vicario  Generale  Capitolare 
di  Santa  Severina 

Michele  Canonico  Arciprete  del  Conte,  Vicario  Gene- 
rale Capitolare  di  Ariano 

Giovanni  Canonico  Sacrista  Gioja,  Vicario  Generale 
Capitolare  di  Molletta 

Gaetano  Arcidiacono  Guastadisegni  Vicario  Generale 
Capitolare  di  Giovinazzo 

Carmelo  Canonico  Cantore  Cosma,  Vicario  Generale 
Capitolare  di  Lecce 

Andrea  Canonico  Teol.  Gigli  Vicario  Generale  Capi- 
tolare di  Ugento 

Gaetano  Canonico  Candii , Vicario  Generale  Capitolare 
di  Policastro 

Giuseppe  Canonico  de  Silvestri , Vicario  Generale  Ca- 
pitolare di  Valva. 

DI  SICILIA 

Giovanni  Battista  Arcivescovo  di  Palermo 
^ Fra  Benedetto  Arcivescovo  di  Monreale 
^ Angelo  Arcivescovo  di  Siracusa 
^ Vincenzo  Vescovo  di  Trapani 

Ruggiero  Vescovo  di  Cefalù 
^ Luigi  Vescovo  di  Caltagirone 

Giovanni  Vescovo  di  Caltanisselta 
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^ P.  G.  Michelangelo  Vescovo  di  Palli 
Melchiorre  Vescovo  di  Nicosia 
Carmelo  Vescovo  di  Mazzara 
^ Ludovico  Maria  Vescovo  di  Lipari 
^ Ignazio  C.  V.  Vescovo  di  Mindo,  Prelalo  Ordinario  di 
S.  Lucia. 
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